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Considerazioni sial mig^lioramento delle razze 
1 ' '' 

degli animali donBeisiiei in i^riuli* 

AG. B. Zecchini a San Vito del Tagliamento. 
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lì majale e la pecora sono gli altri dae animali, di ' 
cui intendo farvi parola. Questi sono di minore importanza, 
che non i bovini, ma dovrebbero^ però avere una gran 
parte anch' essi nel nostro Friuli, 

Il majale, questo gaudente pasciuto, che non si dà 
alcun pensiero del domani, e che dopo aver vissuto da 
epicureo muore da stoico con un facile taglio alla jugulare, 
a senza andare in bagno come il maestro di Nerone, ed è 
il boccone ghiotto di tutti i golosi ed un vero benefattore 
del povero nei nostri paesi; il majale è si può dire di 
tutti gli animali il più domestico, quando non sia nutrito 
come in certi luoghi nei boschi. 

Per r allevamento del majale il problema si presenta 
in tutta la sua semplicità. Qui sì, che si tratta dì allevare 
un animale, che crescendo in poco tempo ed ingrassando 
facilmente, paghi colla carne e col lardo e col ^Rsso che 
rende nel miglior modo possibile il nutrimento che gli 
si da. 

r 

Nel Friuli, che va nominato per il suo squisito pro­
sciutto, il quale colle strade ferrate potrebbe diventare un 
oggetto di proficuo commercio, nessuno metterà in dubbio, 
che non si abbia una buona razza di itiajah/ Vedendo la 
grandezza di quelli che si allevano dai nostri mugnai, e 
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lo spessore del loro lardo, si dovrà dire anzi, che questa 
è delle migliori. Però c'è tanta varietà, anche in pianura, 
fra i majali nella forma, senza parlare, d' una bruttissima 
razza, che si vede in qualche luogo di montagna, che si 
vede come ci è pure da scegliere e da migliorare anche 
in paese. Se ne vedono di quelli, che mostrano a primo 
aspetto, nelle loro forme, F indole dell' animale fatto per 
ingrassarsi; e ve ne sono degli altri tutto gambe e snelli, 
che pajono destinati per la corsa, anziché per quel dolce 
far niente, che rende, nella loro imperturbabile placidezza, 
anche certi uomini nati fatti per V ingrassamento, se non 
per il macello come questa utile bestiuola. In ogni caso 
si dovrebbero scegliere gli animali propagatori fra quelli 

in cui si venissero a riscontrare le prime qualità, non quelli 
che hanno le seconde. E questa è una materia poco sta^ 
diala fra noi, e nella quale dovremmo prendere a maestri 
coloro, che ne precedettero in quesf arte, È certo, che 
di due uomini, Y uno dei quali mangia od ugualmente, 
od anche molto più di un altro, appunto quello sovente 
non ingrassa mai, mentre T altro ingrassa colla slessa, o 
con molto minore quantità di cibo. È certo, che r arte ha 
fatto razze di animali, che hanno la seconda qualità; ani­
mali, che colla stessa quantità di cibo danno una maggiore 
quantità di carne e lardo netti di tara. 

Ora, nella nostra razza di majali friulani queste qua-
htà le si possono produrre colla scelta degli animali ripro­
duttori e col modo di allevarli e tenerli; ma le si possono 
produrre anche più presto col mettere, mediante giudiziosi 
incrociamenti nella nostra razza del sangue di altre razze 
già da un pezzo ridotte a possedere' in grado eminente 
tali qualità; e forse meglio ancora sarebbe T ottenerle col 
propagare fra noi nella sua purità una di tali razze impor-

T • 

tate. Le razze inglesi, e specialmente la così detta an-
glo-chinese, della quale abbiamo molti saggi nel nostro 
Friuli, andandosi da alcuni anni propagando, e della quale 
ne ho anch' io un saggio in città, tratto dal porcile di 
Caterina Percolo, sono quelle, che anche in altri paesi 
trovarono utile d' importare e di propagare. Chi l'ha speri­
mentata h'a noi, trova diffatti, ch'essa ha delle quaUtà, che 
la rendono pregevolissima, e che ci devono farla allevare 
dappresso alla nostrana, sebbene non si tratti di sostituirla 
affatto ad essa. 

È un fatto provato dai confronti anche presso di noi, 
dall'allevamento delle due razze in condizioni simili, che 
1. la razza importala-ha più fecondità della nostrana ; 
2. ch'essa ha molta precocità d'incremento; 3. che la sua 
tara, cioè la parte non utilizzabile rispetto al volume, cas­
sai più piccola, che non nella razza nostrana; 4. che si 
ciba di tutte le qualità di cibi, eh'è sedentaria, quieta, do-
mesticissima, e che sino le sue immondizie sono meno puz­
zolenti di quelle della razza nostrana; S. ch'essa utilizza 
meglio la quantità del cibo, che le si dà; 6. che può es-

h 

sere facilmente ingrassala a qualunque epoca della sua età 
ed a qualunque stagione dell'anno; 7. che in essa sono 
sviluppate relativamente assai più le parti più buone 
dell'animale, che la carnee buona quanto quella dei no-
stri animali, e che la delicatezza del lardo, somigliante as-
sai a quello che nei nostri è presso soltanto al prosciut-
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tof ci^può spiegare come in Inghilterra facìliMhte p ope­
rai so lo mangino col pane. 

Queste diverse qualità le si mantengono* nellc% raxza 
importata, ad onta, che da principio si taccia usò per la 
propagazione di animali, che non sono SernpVe i piti sce1:-
ti. Non c'è motivo poi, che la razza non si mantenga, poi-
che il nìajale lo si può tenere nelle slesse condizioni ar-
tiflciali in lutti i paesi; sebbene in alcuni sì approfitti dei 
boschi dì querele, dove si pascono di ghiande, o di altre 
specie di pascoli. 

Meno adunque il caso, in cut i majali si mantengano 
costantemente' alpascólo sino all'epoca deirihgrassaìììento, 
là razza precòce e sedentaria offre hioUissìmì vantaggi. Essi 
si possono tenere anche nelle case non campestri, e sino 
nelle città; approfittando di tutti gli avanzi della cucina-
^er mànienerli. Potendoli ingrassare a qualunque età, si 
jinò adattarli alle circostanze dì quahjnque. Poi con questa 
razza, nelle città dove sene può fare mollo consumo, è pos-
sìbìle di aver la carne fresca in ogni stagione. Da questo 
lato resta adunque molto da fare ancóra in Friuli. 

La pecora è un animale, che torna a complicare il 
problema dell' allevamento, perchè, in circostanze diverse, 
dev' essere diverso lo scopo che si vuole raggiungere 
con essa, 
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Alla pecora noi domandianio latte, carne e lana. Ma 
in diverse condizioni ci torna di allenerei più all' uno 
che all' altro di questi prodotti, e di fare quello il prìnci-
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pale, r altro F accessorio. 
Ossei'vo prima di tutto, che la pecora è l'animale 

più d'ogni altro fatto per approfittare dei pascoli, e quindl 
pèr dover adattarsi alla condizione naturale di essi. Do­
vrebbero adunque le diverse razze di pecore che trovansi 
in un paese essere sempre le preféiubili, avendo dovuto, 
colla teoria che la terra prodiico gli animati simili a sé. 

ha pure il suo vantaggio. Le cir^ò^art^éló-

queste possedere le qualità che le facciano le più. proficue 
in quelle condizioni. Eppure anche nelf animale domestico 
fatto per i pascoli più d' ogni altro, la razza, questa ere-
dita e nobiltà del sangue, la quale si mantiene per molte 
é molte generazioni, si dimostra efficace forse più che 
in, qualunque altro animale, anche quando è traspqr-
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tato in altri paesi, in condizioni diverse. I merinos 
- • ' • . 

spagnubli'trasportali in Francia, in Sassonia, in Ungheria 
fecero bene'; ed in qualcheduno di questi paesi vennero 
presto a sostituire interamente la razza indigena, e coli' arte 
ricevettero anche dei perfezionamenti. Alla esposizione uni-
versale di Parigi le lane merinos sassoni e francesi supe-

originario. I ravano quelle stesse che venivano dal 
francesi pòi ne fecero nna sottorazza ancora più perfe 
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clf è quella della di Mauchamp, o di lana sq̂ ms6̂  perchè 
là lana presenta la lucentezza della seta. La pecora aduh-
(l'ìc pare fatta per provarci, che senza sperimentare, e spe-
rimeiitare bèiie^ non si può mai dire, che l'importazione 
d' aninìali domestici di razze esotiche non sia vantaggiosa 
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a confronto del mahtfe'ninienlo delle razze indigene. 
Ma torniamo agli usi della pecora, per vedére quali 

razze ih date condizioni sono da preferirsi e quaU possono 
-

essere dà preferirsi fra noi. 
Ci sono luoghi dove si dà la preferenza al prodotto 

della, lana: ed in cmeslò caseosi deve considerare di quo-

ra^za cab dei pascoli dovranno determmare a 
^ della qualità fina, o quella della quantità molta. Quasi sem­

pre sarà dà darsi: la preferenza alla prima, quando si opera 
i'é gfaò'dò ò deìW lana si vuol farne un esteso commercio, 
massimamente se fuori di paese. 

in altri luoghi il latte, il formaggio e l'agnello da 
mangiarsi tenero sono motivi principali di allevare la pe­
cora. La produzione del latte è in qualche opposizione a 
quella della lana, e perciò in questi animali la produzione 
della lana è secondària, ma viene a sussidio della pritó 
nel tornaconto complessivo. 

della .produzione della carne il 
principale, la lana ò- secondaria, il latte non sì consi­
dera, e lo si adopera solo ad allevamento di buoni agnelli. 

Le manùfalture di panni fiiM e costósi faranno pì^ferifè 
il primo modo, massimamente se si può operaie in grande: 
il secondo si adatta alte pìccole economie, all' allevàrnehto 
isolato ed a certi luoghi montuosi; il terzo si può chiamare 
un perfezionamento, ed un perfezionamento che forse si 

In altri luoghi si fa 
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potrebbe raggiungere in ogni paese, dove vi sia uh'agri­
coltura sufficientemente pr.ogredita.vGf Inglesi, i quali, vo­
glia 0 no, sono pure i gran maestri nell' allevamento dei 
bestiami per iscopi particolari, dopo avere a lungo lavorato 
per ottenere lana fina coi merinos, abbandonarono, que-
st' industria, e la lasciarono alla Spagna, alla Germania, 
air Ungheria, e trasportarono all' Australia, cioè ai loro an­
tipodi, il proprio grande luogo di produzione e di approv­
vigionamento delie lane per le loro fabbriche. Essî  grandi 
consumatori di carni, dalle quali usate come cibò comune 
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di tutta la popòla74one, traggono grande vigoria di muscoli, 
e quella fórz,a di produtiività, per cui deUa propria razza 

i vanno popolando ÌÌ mondo; essi ci misero invece il loro 
1 ' • t . 

studio a produrre animali di rapido incremento e di facile 
ingrassamento .con poca tara di ossa, è da potersi portare 
presto al macello, e che dieno una lana abbastanza buona 

. soltanto per un soprappiù. 
Nelle condizioni ordinarie dei nostri pascoli del Friuli 

questo n^n era da ottenersi ; e quando si àveàno pascpli 
comunali, , essendo generalmente poveri per se slessi, si 
usava la seconda categoria, alla quale però sarebbe stato 
bene in certi paesi sostituire la, prima. Tolti i pascoli, 
la/p*ecora andò scomparendo in pianura; e non fu certo 
male, trattandosi di paese coperto di piantagioni di gelsi 
e di viti, e dove gioverebbe bandire il vago pascolo, tó-
gUendolo anche dalle strade e dalle rive dei fossi, le quali; 
invece dovrebbero ingrandirsi ed inerbarsi. Anche in montagna 
la pecora nostrana è di poco valore; ed è meglio che vada 
diminuendo di numero e che vi si dia maggior cura allo 
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vacche da latte. Noi siamo lontani dalf avere i, pascoji, che, 
rosero il castrato padovano così tenero e gustoso; ed il 
nostro non ha certo, generalmente, lo stesso valore. Voi ed 
io saremmo ben lontani dal concordare con 

1 -
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d'un agronomo nostro, il quale vede volentieri in Friuli 
le pecore forastiere, che scendono da altri paesi, ci gua­
stano le nostre piantagioni, le rive dei fossi, ci^ vietano 
di seminare queste di erbe, ci prendono insomma il fallo 
noslro; e-le vede volentieri per il concime che lasciano 
nella sua, stalla. Il suo letam.̂ jo ed i suoi campi se ne' 
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sta, 0 la Uiiezza che comyehòa col prezzo maggiore, o la | avvantaggeranno forse; ma ciò è di quello, che le pecore 
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agpA.iatel:, e infissyw:Aher0W3a lai Jvartàggi 
ifl^nchep dMuir^l )a AOÌ t^l diesi^iOi €lwJ,ale 

I ^ ' I j ' ^^U^«:J?|£^ pcos^ritto. 
Che cosa resta adunque da farsi in Friuli, per ayere la 

pecora? GÌ r«sla. intanto dì traspor^tare in polti poderi lo 
^p^rioaento f̂ lto feliceniente dal dQlt. Paolo Giunio Zuccheri 
pei v^brp San Vito» ̂ gU ci provò co'suoi animali di razz9 
i,ncrociâ .a (padovana e feltrina) nelle dì av,ere 
}3ìPodotto una bella razza;e ci provò co'suoi q^iattro bilanci, 
ai 3ua;li potrebbe aggiungerne ora m quinto^ e chevnon 
.vennerp. da nessuno oppugnati nelle loro cifre particola­
reggiate, che mantenendo stazionaria la pecora sì può im­
piegare il proprio capilale ad un interesse insolito in agri-
colitUjFa. jÈ ben vero, che qualcheduno nella Rivista friulam 
disse non riuscito il tentativo di ridurre la, pecora stazio-
U9tìa; pa il dott. Zuccheri poteva rispondere e risponde 
per nostra bocca; Venite a vedere! Se altri non seguirono 
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il stto esempio, ciò può-significare ai più, che siamo in un 
•pjjese, dove pochi lenlano gli sperimenti anche preceduti 
da felici risaUìjU ; e che questo appunto è il chiodo sul 
quale si deve battere. Del resto, sento ora da diversi, che 
sì procurano da lui i montoni. Un tale risultato egli lo ot­
tenne cercando di utilizzare la pecora nella seconda delle 
accennale maniere; e fu suo merito di provare, che lo si 
può otlenere nell'ovile, anche coi prezzi carissimi che i fo­
raggi hanno presentemente. Le sue pecore sì mio l̂iorarono 
in volunie ed in qualità della lana, e qualcosa anche in 
precocità, come avviene degli animali mantenuti in quiete e 
bene nella prima età; ed ei salvò il suo piccolo gregge dalle 
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malattie. ^ 
lo credo, che la riuscita dì questo saggio non do­

vrebbe, che animare ad estenderlo sì colla sua razza, ma 
a tientare an.che T importazione d'una razza precoce inglese. 
Nulla prova, che posta questa in condizioni simili a quelle 
prodotte dallo Zuccheri nei suo oyilei non dovesse prospe­
rare; e ch'essa noli potesse giovare al miglioramento della 
razza, anche cogl' incrociamenti. Ciò, a mio parere, sarebbe 
non piccolo guadagno. Se potessimo con ciò accrescere la 
produzione delle carni e dei concimi in paese, e se oltre 
al consumo delle prime e delle lane per noi ne potessimo 
vendere, non sarebbe piccolo vantaggio, Vengano adunque 
pure gli esperimenta lori. 

Sperimentare, nei limili che vi ho accennato, o caro 
Zecchini, a me pare che sia lodevole e. desiderabile ed utile; 
ma ripeterò sempre, che gli sperimenti bisogna saperli fare 
jGhe per questo ci manca assai, ma assai, e che uno spe-
l'imonto male riuscito a chi non sa fare, non prova niente 
e poi niente, come non prova nulla uno, ch'è bene riuscito 
in apparenza, se non se ne sa rendere piena ragione col 
calcolo. 

Gli sperimenti sul p̂ ows sono ora più difficili che iqai a 
motivo della pecunia; ma verranno tempi, in cui le strade 
ferrate e le associazioni agevoleranno anche què.sto. Frat-
tanto amate il vostro 
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I yMenterosi di îpprendere « dMiisegiiare l̂ eiqosifiit̂ ^̂ ^̂  
poss^uo gifovare iti progressi agrari! del nostro Friuli jjQp 
sopo spachi. L'idea, che bisogna istruire il maggiorj)ijai?ierQ 
e f̂ r p̂ fUelrare i' islruzî ene agraria anche Mjelle scuole eie-
peolari e nellia scuole domeniGalî  o serali ed ipverugli 
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jsliluirsi dovunque, ?i va universalizzando fra noi. 
Glie si p̂ensa al meglio iu generale e più ancora 
m pelosa a qualche migljoraflienlo particolare uell'agricoltura 
patria, si è Goslretli a venire alla conseguenza, the 6/>ô ??a 
istruirsi ed istruire. Presentemente si comperano e si leĝ  
g,o,nQ motti libri d'agricoltura, in cui le pratiche e gli spe­
rimenti ajulati dalla scienza sono ridotti ad arie. Si com? 
perano e si leggono da moUi tali libri: pochi ancora sanno 
teggerli per bene, e meno ancora applicarli. Poco î sa 
distinguere i principi! generali, che porgono un̂ a guida sol-
tanto, dalle applicazioni pariicplari, che devono partire d l̂ 
giudizio di ciascuno, il quale sappia valutare le differenze, 
delle Gondizioui delle diverse localilè. k molli non si può 
parlare dei principii dell' arte agraria, perchè mancano di 
quelle cognizioni elementarissirae, che devono sussidiare gli 
sludii di tal sorte. Alcuni sanno; ma trattandosi d'un^indur 
Siria clf è esertilala nel nostro paese dalla grande maggio­
ranza, bisogna che le cognizioni si diffondano assai in largo 
per essere proficue* E per questo bisogna rifarsi dagli e-
lementi; bisogna avvezzare i collivatori anche alla lerminor 
logia agraria, onde possano intendere quello che si viene 
dicendo nelle istrtì^iònì e nelle discussioni ; bisogna far pe­
netrare qualclie «uova cognizione per qualsiasi parte diventi 
possibile. La nostra è yu'epoca d'incipiente preparazione, e 

cogniziom sopraltullo di preparazione assai imperfetta. Le 
si diffbudono, ma tuttora con un certo disordine. Si seminò 
e si seminar ma come, clu procura di seminare frattanla 
quello che ha, per iscegliere dopo il meghp da quelle pianjp 
che vede più rigogliose, più feconde e più cariche di bei 
frutti. Il tempo della scelta non è per noi ancora venuto. 
Ad ogni modo seminiamo. L' Associazione Agraria va, .stam­
pando nel suo Annuario delle istrtizioni elemerttarii che lìo^' 
sono servire d'avviamento e di guida; ma questi non sono 
che preparativi ancora incomppsti per quell' istruzione agr^^ 
ria elementare per la nostra Provincia naturale, ohe dovrà 
risultare dopo anni parecchi di. studii e dopo av.ero prepj» 
rato il suolo a riceverla. 
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L'associazione agraria, oltre alle sue pubblicazioni per 
servire all'istruzione agraria elementare, verrà indiciando i 
migliori libri di tal sorte, che si pubblicano in Italia, addi* 
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tandoJi agli studiosi ed ai maestri che vogliono istruirsi per 
istruire. Frattanto la pubblicazione di questo piccolo C^ie-
«ehi^nta ag'r^rio, compilato dal segretario su quello del 
sigv Van den Broeck, correggendolo e schiarendolo in molti 
luoghi, facendovi delle giunte altrove, ed applicandolo in fine 
con alcuni capitoli più specialmente applicali al Friuli, non 
deve aversi per altro, se non per uno dei molli ajuti* che 
si porgono Q quelli, che vogliono diffond^re,le.nozioni de-
mentarissime delle scienze naturali, considerate nei loro rap' 
porti coli* agricoltura. 

Preghiamo i maestri, cl̂ e ne facessero usô  a porgerci 
le loro osservazioni, su ciò che vi fosse di troppo manchef 
vote ed oscuro in questo piccolo catechismo, che non ha 
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altro scopo che d'uri'ìslnizìone elementare; e ciò per trarne 
profitto, nel caso che si volesse ristamparlo ad usp delle scuole. 
Ben s'intende, che la poca Scienza, che qui sì compendia, 
non basta ài maestro; il quale deve istruirsi nelle opere 
maggióri. Per lui il catechismo non può essere, che un filo 
direttore. 11 suo modo di porgere-e di spiegare deve dipen­
dere dalle circostanze locali in cui si trova e dal grado di 
sviluppo e dì collura di quelli a cui parla. Ogni volta, 
che nelle sue conversazioni agrarie ei può giovarsi di quaU 
cosa che cade sotto gli occhi di tutti, e eh'è noto al suo 
uiHlorio, per rendere più chiaro il proprio insegnamento, 
deve farlo. Ogni maesiro deve per cosi dire rifarsi ed am­
pliarsi il catechismo agrario da gè, ogni volta* che gli oc­
corre. 
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Verrà .tempo forse in cui le condizioni dei maestri di 
campagna potranno essere migliorate, ed in cui l'istruzione 
agraria potrà essere applicala nelle scuole elementari di cam­
pagna, riformale secondo i veri bisogni nostri. Allora si pen­
serà a qualcosa allro e si farà di meglio. Ma anche adesso 
i maestri elementari possono giovarsi delle cognizioni d'a­
graria e delle sciiìnze naturali nelle loro conversazioni cogli 
scolari, negli esempi che ad essi porgono, e nei temi da 
comporre: ed anche questo giova. Che la tendenza almeno 
sia adesso dirella a questo scopo, e si avrà sempre dato 
qualche avviamento a quello che si potrà fare in appresso. 
Con tale intendimento dedichiamo ai uiaeislpi e cura t i 
ili c a m p a g n a il seguente : 

CATECHISMO AGRARIO 
0 nozioni elementarissime delle scienze naturali, considerate 

nei loro rapporti coir agricoltura. 
•i 

De* vegetagli, loro sviluppo e loro condizioni d' esistenza. 

Domanda i. Che cos^è l'agricoltura ì 
Risposta, E l'arte di coltivare la terra a profitto dell'uomo: 

facendola cioè produrre non quelle cose soltanto eli' essa 
produce sponlaneainente quando è abbandonata a sé stes­
sa, ma soprailuUo quelle di cui T uomo ha bisogno per i 
suoi diversi usi;. 

D. 2. Quale differenza vi ha fra la produzione spontanea, 
e quella oltemiia mediante la coltivazione ? 

/?, P.,e. nella' protluzione spontanea la terra produce, varia­
mente commiste fra di loro, come la natura le viene se-

• 

minando, niolte erbe, di alcune delle quali l'uomo non ne 
trae nessun profilto,o che gli sono anche dannose, mentre 
di altre non ne fa che un uso indiretto, nutrendo con esse 
gli animali che lavorano per lui, o lo nutrono, o lo ve­
stono, ed altre ancora di cui egli stesso si ciba. Invece, 
appositamente coltivala e seminala dall'agricoiiore, essa 
produce qui tutlo iVumento ed in gran copia, colà grano­
turco, altrove patate, ili cui T uomo si nutre, ove erba 
medica, trifoglio, di cui egli pasce gli animali, ove canape, 
liiìd di cui si veste. Nel mentre nella produzione spon­
tanea la terra dà alberi più o meno utili e sterpi e spine, 
il coltivatore ove pianta la vile per avere il vino, ove 
altri alberi da frutto, ove l'ulivo per l'olio, ove il gelso 
per ritrarne la foglia per i bachi da seta, 

D. 3- Quale scopo adunque si propone l'agricoltore collivan-
dò la terra ? 

\ 

'%. 

• 

K. Quello di farlo produrre delle cose utili a sé stesso étì 
agli altri quanto più può coi me0i che possiede, lìidti-
lenendo il terreno in t«le stato, ch'esso possa continuare 
a produrre. 

JD. 4. Essendo l* agricoltore produttore per se è per glialtri^ 
neUarte di coltivare la terra à che cosa dovrà pensare? 

R. Al tornaconto; cioè a produrre quelle cose che, nelle 
condizioni in cui si trova, gli rechino maggiore profitto, e 
nel modo conveniente, perchè il capitale del fondo, che 
hd un dato valore in commercio, e le spese che si aggiun­
gono in bvori, concimi, sementi ed altro, dia la maggiore 
possibile rendita netta. 

D. 5. Quali sono le regole generali per la buona agricoltura? 
R. 1. Bisogna conoscere la natura e la qualità del terreno (es-

sendovene di varie sorte) e sapere presso a poco ciò che 
contiene in sé da poter cedere come nutrimento alle piahte 
da coltivarsi in esso. * 

2. Bisogna, quanto è possibile, scegliere quelle piante, 
0 vegetabili, che hanno soprattutto bisogno delle materie 
elementari, o sostanze contenute nei terreni ove si vo­
gliono far venire. 

3. Bisogna dare alla terra coltivala, sotto forma di con­
cime, 0 grassa, e di ammendamenti, quelle materie di cui 
manca, o che vi scarseggiano, restituendo ad essa succes­
sivamente quanto le si ha portato via coi raccolti delle 
piante coltivate. . 

4. Bisogna dedicare al terreno le cure, i lavori, la soi 
vegliànza necessaria, per prepararlo nel modo migliore 
alla produzione delle piante che si coltivano. Perciò ogni 
coltivatore troverà miglior conio a coltivare soltanto quella 
quantità di terra, cui può bene lavorare co' suoi mezzi e 
colle sue forze. 

D. 6. Si possono far venire tutte le specie di piante in tutte 
le qualità di terreni? 

R. No certo, se si vuol essere agricoltori avveduti; giacché 
a non scegliere le piante conveniéntf per i terreni, per 
ottenere quel raccolto si spenderebbe spesso più che non 
si ricava dal raccolto slesso. Ed allora, inyeced'un gua­
dagno, il coltivatore non avrebbe che una perdita. 

/). 7. Quali sono le condizioni che in generale si richieg­
gono per ima buona raccolta? 

R. Sono le seguenti: 
•J. Bisógna, che il vegetabile trovi abbondantemente nel 

lerreno e nelTaria, ove li prende, per nutrirsene, mediante 
le sue radici e le sue foglie, tutti gli elementi necessarii alla 

r 

formazione ed all'incremento di ciascuno de'suoi organi, 
0 parti. Questa condizione dipende dal coltivatore; il quale 
0 sceglie il terreno adattato per la coltivazione, o tale 
lo rende cogli ammendamenti, se può farlo con tornaconto. 

2. Bisogna, che le circostanze esterne sieno abbastanza 
favorevoli. Queste circostanze esterne, dipendenti dall'an­
damento delle stagioni, sono; il calore, l'asciuttezza, il freddo, 
il gelo, la pioggia, la nove, la grandine, il vento, la neb­
bia ecc. Questi fenomeni naturali non dipendono dalla 
volontà dell'agricoltore, il quale non ha nessuna influenza 
diretta su di essi. Egli può soltanto procurare di preve­
derli, e regolare le sue coltivazioni secondo le probabilità, 
che risultano dalle osservazioni fatte nei diversi paesi sul-
l'andamento ordinario delle stagioni. 

5. Ei deve impedire, che il nulrimonto destinato alla 
* 
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pianta che si coltiva non sìa rubato dalle piante parassite, 
cioè da quelle che crescono spontaneamente nel campo, 
le quali si devono distruggere quanto è più possibile; net­
tandone il suolo coi replicati lavori e con ogni opportuna 
diligenza. 

D. 8. Che cos* è una pianta ? 
Jt. È un essere di una forma particolare, che si riproduce 

simile a sé stesso e che avendo organico parti destinate 
a certe funzioni, come gli animali, chiamasi essere or­
ganizzato, che ha una vita, ma che manca d'un movi­
mento volontario, che nasce, si nutre, cresce e muore alla 
superficie del terreno, al quale si attacca più o meno 
colle sue radici. 

-

D- 9. Quali sono le parli della pianta, che servono partico­
larmente alla sua nutrizione? 

lì. Sono: i . le radici, che su«r2[ono gli elementi nutritivi con-OD 

tenuti nel suolo; 2. le foglie, che assorbono dall'aria alcuni 
elementi cui essa contiene e che servono pure ali* incre­
mento del vegetabile. Lo stelo, o fusto, e le altre parti 
verdi concorrono pure a questo lavoro di assimilazione, 
per cui delle sostanze estrance alla piiuiia si rendono si­
mili a quelle che costituiscono la pianta stessa nelle varie 
sue parli. 

D, 10* Che cos' è una radice? 
R. È un organo essenziale al nutrimento della pianta, cui 

essa termina inferiormente prendendo una direzione quasi 
sempre opposta a quella dello stelo, o gambo, o fusto. 
Quella cioè si profoi*da nel terreno, mentre questa ordi­
nariamente s^innalza nell'aria. Vi sono alcuni vegetabili che 
vivono neir acqua, e le di cui radici vi galleggiano. Altri 
si attaccano colle radici alle fessure delie roccia e dei 
muri vecchi, od alle radici ed al tronco di certe altre 
piante. 

D. 11. Di quali parti si compone la radice? 
R. 1. Del colletto, eh' è il punto intermedio fra la radice 

ed il fusto, e ne segna il confine fra l'-uno e l'altro e 
nelle piante che crescono spontaneamente suole trovarsi 
al livello del suolo. 

2. Del corpo, eh' è entro terra per cosi dire la conti­
nuazione del fusto. 

3. Delle radichette, o barbatelle, le quali, numerose e 
fine a guisa di capelli, si dipartono dalla radice e per 
solito la terminano, e sono quelle che principalmente servono 
alla pianta per attingere nel suolo gli elementi eh' essa 
contiene e dei quali essa si nutre, 

D, 12. Qual parte è quella a cui si dà il nome di foglie^ 
R. S'indicano con tal nome le espansioni, che crescono sul 

fusto, 0 tronco, o sopra i suoi rami. Le foglie sono di 
yaria forma e grandezza, secondo i vegetabili, e per io 
più di colore verde. 

1). 13. Quali sono le funzioni delle foglie? 
R, Sono fra le più importanti per T incremento e la vita 

del vegetabile. Esse aspirano e succhiano nell'aria gli ele-
* menti nutritivi eh' essa contiene e li modificano in guisa, 

che la pianta possa ritenerli in tutto, od in parte. Di più 
le foglie rimandano nell' atmosfera alcuni principii, che 
nuocerebbero al vegetabile stesso. 

D. 14. Che cos'è il succhio? 
l i È un liquido, od umore più o meno denso, il quale con-

^ _ 

dal terreno dallo ràdici delle piante. Lo si vede p, è. evi» 
denteniènte nella vite potala, che lagrima a primavèra, 
nel gelso dopo tagliala la foglia, che sgocciola l'umore 
trasudante dai vasellini interni. , 

• 

D. ìì). Quali sono le funzioni del succhio? 
R, Esso serve al nutrimento ed all' incremento della pianta. 

Il succhio ascende ,prima dalle radici sino alle parti più 
elevate del vegetabile e penetra nelle foglie. Durante que­
sto .passaggio, cede ad ogni organo del vegetabile ciò che 
gli conviene fra gli elementi che racchiude, e porta seco 
ciò eh'è divenuto inutile alle parti cui attraversa. Questo 
si chiama il succhio ascendente. Giunto alla sommità della 
pianta, discende fra la corteccia ed il legno per tornare 
alle radici; e lo si chiama allora succhio discendente. 

r 

Z). 16. Si può dimostrare l'esistenza del succhio discendente? 
R. Lo si dimostra facilmente; poiché basta legare stretta­

mente il fusto d'un albero per vedere cóme questo poco 
dopo si gonfii superiormente alla legatura, accumulandovisi 
la materia deposta dal succhio discendente, mentre la parte 
inferiore del fusto stesso resta come prima. 

D. 17. Che s'intende per respirazione delle piante è come 
si opera questa fanzionèt 

/?. Come si è dello, le foglie e le parli verdi assorbono 
nel!' aria certi elementi gazosi, od aeriformi, necessarii 
alia nutrizione della pianta. Assorbiti che sono, questi 
elementi vengono modificati mediante 1' unione di essi 
colle altre sostanze, che si trovano nella pianta; la quale 
conserva quello che conviene alla sua natura e rigetta i! 
resto. Questo fenomeno, che somiglia molto alla respira-

differisce d'assai, se* 
condo ch'esso si compie alla luce del giorno, o nell'o­
scurità. Durante il giorno, la respirazione delle piante de­
pura r aria togliendole il gas detto acido carbonico, che 
trovandovisi in troppa quantità nuocerebbe all' uomo ed 
agli animali. La notte succede il contrario : e per questo 
è pericoloso il dormire in una camera chiusa, ove vi sieno 
dei vegetabili in via d' incremento. 

D. 18. Possono le piante respirare nell'acqua? 
R, Certo, allo stesso modo di quelle che crescono all'aria 

libera. Tutte le acque, e soprattutto quelle ove vivono 
degli animali (come pesci, molluschi, insetti) contengono 
in soluzione delP aria e dell'acido carbonico; e se non 
sono molto profonde, per la loro trasparenza lasciano a-

zione dell' uomo e degli animali, 

^' 

tiene, disciolli in molta acqua, i differenti principii presi 

dito facile alla luce fino alle foglie del vegetabile. Cosi 
le piante acquatiche si trovano anch'esse nelle condizioni 
essenziali perchè la respirazione possa effettuarsi. 

D, 19. Che cosa sono le escrezioni^ 
R. Viene dato questo nome alle materie che vengono dai 

vegetabili rigettate, non convenendo alla natura loro. 

D. 20. Come si opera, generalmente, l'incremento dei ve­
getabili? 

jR. Limitandosi a parlare dell'incremento in altezza, ed in 
diametro, o grossezza, si vede, che la pianta s'innalza collo 
svolgersi ed innalzarsi successivamente della gemma (friul. 
butul) terminale, detta cosi, perchè suoi terminare la mag­
gior parte delle piante. Ogni anno da questa gemma ter­
minale sì eleva un nuovo getto. In certi albt>ri, come neU 
r abete, si vede così manifesto questo modo d'innalzarsi 
della pianta, che si possono distinguere su di essa, al­
meno sino ad un certo punto, gli anni di vita che ha. 

*M 

i 
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: Quanlo air inc*'?tTicnlo ^^\ diamqko, \ìU\^%m]o ilej iMnco 
• dgyli (liberi, avviene mediante il succhio discf̂ tillPUt̂  [p'**̂  

SÌ, espa ide òani aiuio sotto la corteccia; cjioccliè dà/ori-
gine ad un nuovo strato di a/i^rop* cosi detto, .piarcliè è 
un legno più bianco e meno conripnllo, il quale nell'anno 
successivo si trasforma in lef?no. Ogni anuo si forma co^l 
un nuovo sU'uio di lc;guo aUorno ttgU ivnlei'ioViiv siv̂ ^Uè, 
Itagliando trasversalmenle ni basso il tronco d' un albero, 
e possibile conoscere r età dell'albero dal numero di 
questi strati, specialmente, se l'albero è cresciuto in con-
dizioni favorevoli, senza essere disturbalo nella sua cigo­
lare vegetazione. 

fi 
fecondazione 

diversa Airnia e differenti di numero, mediante i quali si 

/i dà luoĵ o alla 

f> 
do, Ono a divenlave conuileto e muluro, e serv,envio a v'u 
produrre colla germinazione una pianta sinjile in appres-

h 

so, chiamasi seme. 
D, 22. Che cps'è la germinazione? 
K E l'atto del primo svolgimento del seme in pianta, me­

diante alcune delle sue parti, delle quali le une servono 
di alimento alle oltre, sino a tanto che la giovane pianta 
possa ricavare da sé il suo nnlrimenlo dall'atmosfera e 
dal snolo. La parte del seme, che porge il primo nutrì-

I L • ' 

menlp aiia radìchella ed alla piumetta, che si sviluppano 
in radici ed in fusto e foglie servono in certa guisa come 
il laiie, che la madre dà al bimbo aliaccalo alla sua pop-
pa, priìua c!r esso f 

p 

nutrirsi del cibo cb.e si dà ai 
.niu grandicelli. 

1), 'ì^. Quali sono le cQndi?^ipni necessarie alla germinazione i 
lì. La fecondazione avvenuta nel fiore, T acqua, l'aria ed un 

. . * . ( • • • • . • 

srado conveniente di calore. 
D. 24. La luce é dessa necessaria alla aerminazio.ne i 
li 1ii 

? 

^ \ 

00 già; anzi il più delle volle la rallenla, ed i s^mi 
• • I 

f 
b ;'ermoo;liano niù-pronlamenlQ nell'oscurità, cb,e non alla 
luce dei sòie. Questa non divcnla neces.varia, se non al­
lorquando la giovane pianta coniincia a svoIgei:̂ i ed a 
\ivere da se medesima. 

: I 
. ' ' 1 

D. 25. La terra è dessa ima condizione essenziah alla qer-
mxnazionei ? 
. " 

R. No; poiché si può far germinare i semi su di un foglio 
di caria, su di una spugna, avendo cura di niantei|,ere 
umide le superficie di questi corpi. A misura però, che il 
germe si sviluppa, il suolo diventa un elemento necessa­
rio, in cui la pianta trova i materiali nutritivi, che le oc-

* , • • • 

corrono. 
D, 26. Che cos'è quella che si chiama terra coltivabile? 
lì. Si dà questo nome a quel composto di materie più o 

njeno sminuzzale, che Irovansi alla superficie del suolo, e 
che risultano dal disfacimento delle pietre, o roccie di 
natura diversa, *prodollo di\l tempo e dal conlaUo dell'aria 
e dell'acqua, dàlia successione del calore e dei gelo, e 
dall'azione delle piante di vegetazione spontanea, che la.-
scianvi pure i loro avanzi. 

l ' I , - » 

1), 27. 4 ^^^^ <̂ ô '̂  giovano i lavori d^i terreno ? 
li, ì, k dividere e sminuzzare la terra, rendendola soffice 

ed assorbente, e facile ad essere penetrala d̂ He radici. 
2. A moltiplicare le superficie, che trovansi in corna Ito 

dire|.lo ciiirari^ !almtfsfeiirCa,î ,coir̂ aciilr̂ 'scfìi4;onièo lòb'icissa 
^conlienn, colle lacquo.idi ^pioggia che >vi si .fmwaào, 

•3. A dìstriussere le fìaltive ;oi|bo, ohe rubano uliiifc! ri-
I 

\ 

mento alle coltivate,ied a seppellire il concime, oda grassa, 
portando le sostanze, che le radici devono appropriarsi, al 
punto ch'esse possano prendersele successivamente, s •. 

B. 2%, Che ùos'è il maggese? -
iì. E il tempp, in CMJ si biscia la terra itr riposo, senza co 

Uvarvi nessun ^prodotto, solo smuovendola e lavorandoli 
più volte, onde nettarla dalle cattive erbe, che vi crescono 
spìuitaueumente. . 

D, 29. // maggese fa es^o parte d' un buon sislenm d'agri^ 
coltura? 

jR. No, perchè è interesse dell'agricoltore di far sem^pre:pro­
durre dalla terra qualcosa. E la terra, tenuta nefcta dalle 
erbacce, bene lavorata e concinnila a dovere, p.nà produrre 
senza interruzione, o 1' un prodotto, o P aJtl'o, variando 

. quelli di nalura diversa, e sopraliuUo inframmellendo agli 
allri il pryto arlifioiale, che migliora il suolo, ili maggese 
può essere uecessario soltanto per ridurre coi ilaivovi ri­
petuti uìì terreno reso sodo ed invaso dalle cattive erbe. 

D. 30. Che cosa sono gli avvicendamenti? 
K Quel sistema di agricoltura, col quale si fauno succedere 

in un dato terreno vegetabili diversi, i quali prendendo dal 
suolo, secondo la natura loro, diverse fra le sostanze mine?-
raii ch'esso contiene, possono venir bene gli uni dopo gli 
altri. Più si raccoglie però dal suolo, e più si porta via 
di quelle sostanze ulili ch'esso contiene, le quali devouo 
essere rimesse cogl'ingrassi e cogli ammendaraenli, 

D. ZL 'Che cosa è tm ingrasso, o concime? 
/{.Cóli questa purola si deve iuleudere ogni aoslanza. soli­

da, liquida, 0 gazosa, suscettibile di servire d' alimento 
alle piante, o di cedere ad esse alcuni dei suoi principii 
utili al loro SA'iluppo, Più particolarmente s'intende di quelle 
sostanze, che appunto a questo scopo s'introducono, nel 
lerreno coltivato. 

D, 32. Che cos' é un ammendamento? 
R. È una .sostanza, che migliora la costituziorie dei suolo, 

rendendolo più propria alla coltivazioiie. La'sabbia è un 
ammendamenlo per le terre troppo compatte, dure, e tenaci, 
cui serve a rendere più maneggiabili ed atte ad essere la-
vovale ed a prestarsi alla vege.laTiione ; la terra argillosa al 
contrario sarebbe un ammendamento per quella eh'è troppo 
sciollav e le di cui parli sdrucciolando facilmente le une 
sulle altre, non lasciano appiglio alle piante coltivale, che 
si scalzano, 

D. 33. Quali si chiamano ingrassi naturali? 
/{. Quelli che si producono naturalmente, senza che vi sia 

d'uopo di fabbricarli. Tali sono p. e. le zolle erbose, phe 
si sovesciano, i letami di animali, gli escrementi ddl'po­
mo, il fango delle città ecc. 

D. 34. Quali si chiamano ingrassi artificiali? 
li. Quelli che si devono preparare con un' arie speciale; 

come p. e. il sangue disseccato, le farine d'ossa e le ossa 
carbonizzate, gli stracci di lana Iriturati, le diverse misture 
di sostanze fertilizzanti. 

4 

D, 35. Da quali dei tre regni della natura, animale^ vegetale 
e minerale, provengono gì'ingrassi d^lle d^ce accennate di^ir 
stoni? 

. - . • - • • • ' 

jR. Da tulli e tre. Il regno armale forpisce p. e. jl sangue,. 
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g\\ nmnméntì^ le fììHne dèlie oésaf écb; ; il fegnò veìpta^ 
bile y piarlle, che si Sép|iellisconOi ossia si sovesciano 
vlerdi, i muschi/le foglie^ lâ  paglia e le erbe paliulbse, 
che servono di sleruilura agli animali, le erbe cattive chei 
si farine macerare^ le ceneri di legna, la fuliggine, che si 
produce bruciantlole ecc.; il regno minerale la calce, T ar­
gilla, il gesso, le ceneri di carbon fossile^ Itr marna, la 
tórba, ohe appartiene al regno antei'iore per V origine, 
ma die essendo una sostanza fossile, può dirsi 
ralizzala. * 

D.^òQ. Quali frincipii devono contenere i concimi^' 
IL Tulli cpielli che l'arm^ed il suolo non ponno dare a 

suftìcìènia ai vegetabili, come si vedrà poi sotto, 
DI 37. Quale è il migliòre metodo di procurar si degV in.grassi t 

mine 

? 

il. E quello di avere pralij 0 naturali, od ai'tiffciali, eslesi 
e bentì tenuti, per nutrire ed allevare molli Bestiami, i 
quali producono i concimi, mediante i quali si otlengono 
dalla terrea ì grani e gli altri prodotti. Cosi V uomo pro­
duce le; cose di più diretto e necessario consumo per lui, 
come il gmno e la carne. 

D, 38. lìi che consiste V arte dell' agricoltorel 
/J. Consiste rlèir approfittare di tutte le forze della natura 

per farle servire al suo scopo. Egli fa concorrere la térraj 
r acqua, r airia? alla produzione dei vegetabili che gli con-

sia per usàili direttamente, sia per . vengono ; ê  
farli mangiare agli animali, da cui trae altri vantaggi, sia 
per restituirli alla terra in forma di concime. Tutlo ciò 
cW egli dèi regno vegetabile ed animale non adopera in 
altro, restituisce alla terra, perche questa non si stanchi 
nella: produzione. 

StJi 

Scarse sonb le notizie, che ci pervengono sui bachi, 
ma sgrazialamente tulle conformî  Non si .parla più di paesi 
e di parlile che vanno male, ma s'indicano come una ra­
rità- le partite, che vanno bene, o sufficicfitenienle bene. 
Anzi, siccome si tratta di ricavare della semente ad ocfui 

7 r ^ 
• 

modo, noi dobbiamo riferire sjDprallull*' Ji queste, per quanto 
ne si riferisce. 

P. e.'si parlava di una bella parlila (semente di Ron-
zina);d^!l'sig. De Grazia i\ Chiopris, di belle parlile del co. 
AV Ottalio* ad' Arii?iy Flambro, Rovereto, dolL Ghiarullini a 
Pocenia, di parecchie partile olVunamenle riuscite da semenli 
diverse, del fratelli Levi n Villanova di Farra, d'una del 
ro. Carlo de Percolo a San Ijorenzó di Soieschiano. Ile-
chiamo per inlero alcntle corrispondlMize.. Sarebbe desidera­
bile, che si pubblicassero i luoghi e le parlile dove e' è il 
meno male, per procurare di combattere contro il funesto 
malore. 

r 

r 

[Càndoiè di Sàlgareda 8 giugno). Ora eh' è compiuta 
r ediicazione dei bachi mi faccio un dovere di parteciparne 
a codesta onorevole Associazione il felice successo, per mo-
sharie cosi quella gratitudine che d*eve essere allamenle 
sentita verso chi, con alto filanlropico, si presta a prò del 

- f i ' • 

bene comune. Le trenta orftie di semente che ho ricevuto 
da codesta distinta Associazione sono riuscite a meraviglia: 
nati [ bachi lelic^mente, ad onta della slapìione inclemente, 
hanno' progredUo' cóU'UiUà regòiarilà' uelle unite e divennero 

fil^i^lli (fél piii;c»vnyii*òrà hspyitd.è ^àiimilàWk^^ 
si Irovanb m'usérilertenliv rutotli in liozkuli. Per artiere diVl 
vero dVggib avvei'titó che al ttìrmihé dieired îtóizibnf?^ lanU^ 
nella qualiìà d'Arno, qhaiiio in quelfó di Schiavoilia, si è' 
manifestata ralrofia, (erribiìe flagèllo dei noshi lenipi, che 

' ' • • ( ' 1 * ' ' ^ - •• .'• 

distrugge le più belle ricchézze di queste contrade; ma es­
sendo bene avanzati i fìlngelli poco soffrirono, non sono atti 
però alla semente pei; T anno venturo. 

I L 

Sia lode quindi alla distintissima Associazione di tanto 
merito, e felici òoloro che hanno riposto in essa là riierilala 
fiducia. 

Desidero io di avere siWilè qitBritilia di' semerite per 
l'anno 4860. 

r 

' ' • • . - . • : - • ' , ' • -

GmsEPPE ViANELLO q. SANTE. 
- ' ^ - t 
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(Polceniffó ÌÀ' giugno). Siamo pervenuti all'epoca, in 
• . 1 • 

cui la ràccpita bozzoli, può dichiarare vere p false le .nostro 
• ' * 

previsioni. 
Nei Comuni di Polcenigo e Budoja e preso cdrhplessi-

vamenté il distretto di Sacile ed Aviano, il prodotto non 
L • 

arriva 

ragguaglio 

remole, diligentemente 

a 1|20. 
Delle partite segnalale nell' alliba mia cónie quasi im­

muni da malattia, una sola diede il più brillante prodotto, 
• ,. - ' , -

le altre essendo o interamente perite o di poco prodotto. 
La partita rimasta SI può dire quasi immune dal morbo, fu 
quella del co. Alberico Praia di Sacile, e darà nientemeno 
che grosse Trivigiane libb, 1500^ circa, cioè da 

r 
I 

esatto fatto sopra un'oncia e mezza, libi). 9tJ.8 per un'oncia 
semente; colla contro prova di 12 parlile più o meno grandi,. 

L 1 

parimenti fortunate della semente stessa. 
Venne questa semeule prodotia*da bozzoli iratii da una 

delle vallicelle. della Carnia le più 
scoperta e confezionata dallo slesso co, Praia, 

La parlila di libb. 1500, venne educala con pari dili-
genz'a dalle mani genìili, e Svegliata intelligenza ed assidue 

Consorte del conte, taiitojìiù am­
mirabile, in quanto che passò tùllà In sua giovenlù in Ve-
nezia. Visite IVequenti di amatori ed inleliigeuli cullori si 

L ^ I " 

ebbe, e gran concorso per ricerca dì semente, essendosene 
già vendute libb. 300 a prezzo moderatissimo.' 

Nelle aUuali strettezze, non sarebbe male che i nòstri 
Commissionati la visitassero, essendo ancora nel bosco la 
quantilà maggiore, mollo più che si ebbe esempio simije il 
decorso anno in Còrdenons, da cui AncilloVto trasse oncié 
eoo di semente, che fece la fortuna di molte famiglie in 
quesl anno. 

In generale poi-i|tobbiamo osservare, che i gelsi in que­
sl'aiuio più che mai'sono affetti da crittogama, e che i paesi 

^ r 

più infetti furono affatto privi di prodotto, il che dimbslre-

* • 

deirammirabile signora 

4" 

rebbe che il morbo dipende dalla sua preesistenza; nel gelso 
cóntro quanto venne giudicato In* l^rancia (Gazzetta di Vene­
zia 28 maggio 1859.) 

PIETRO QUAGLIA, 

fCapodistria, 7 giugnoj. Mi avete chieslo una relazione 
esatta sulf andamento della coltura dei bachi qui in li^lria. 
Ora sono in grado di diarvela sicnra, dettagliala, itnpai'ziale; 

• j 

e nel farla mi limilo ad annoiare i falli quali mi si pre-
V 

: ' j 

sentano. « 

So clìé si tratta di co^adfelicalis^ims; ctìtilè quelhlche 
ii)tt?rcssà pijcèi intieri: si trutta ulcnte menò' che di' usì:;iĉ urartì 

•^ 
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un elemento economico per jioi vitalissimo, come si è qu^lo 
del prodotto serico, ora.che è minacciato ne'suoi principi!, 
e elle ha d'uopo, più che, delle cure ordinarie durante la 
vita del filugello, di un intero rinnovamento nella semente. 

E merita veramente di essere segnalata all' attenzione 
vostra e di lutti i cultori di bachi questa provincia, la quale 
non fu desolata peranco, dalla fatale atrofìa, che fece tanti 
guasti non solo neiralta Italia, ma in quasi tulle le regioni 
seriche d'Europa, nonché in qualche luogo d'Asia. 

Non è a dire che qui nou sieao principii di malaUia 
più 0 meno sviluppati. Giù fin da quattro anni mi fu dato 
scorgere dei sintomi abbastanza decisi del morbo in discor­
so; ma sia l'influenza atmosferica, sia la località e posizione 
geografica, esso fu limitala a singole partite, né si estese ol­
tre ai semplici indiziì. 

Ed or bisogna convenire, che al giorno d'oggi si scorge 
piulloslo un degrado, che un rinfierimento nella forza; del 
male, checché ne dicano gli speculatori, i quali ancor quat-
Ir'anni fa predicavano la universale infezione, e pronostica­
vano anche qui il totale deperimento della semente. Eppure 
dopo quel tempo la semente produce ancora, e promette ri­
collo abbondante e sano. 

ì bachi hanno avuto un andamento affatto regolare, non-
ostante la bassa temperatura e le pioggie continuale ; cause, 
le quali in generale tanto influendo, qui nou sono state di 
quel nocumenlo che si poteva temere. 

Le dormite si succedettero con ordinato periodo, e si­
multaneo ed eguale videsi T accrescimento della partita : ora 
poi che salgono o son per salire al bosco mostrano i primi 
prontezza neiraltaccare il filo e nel serrarsi in bozzolo, e 
gli altri le migliori disposizioni. Pochissimi sono i negroni o 
colli da idropisie!, meno ancora i rattrappiti che nulla pro­
mettono di sé. 

Da quello che vi ho esposto si può conchiudere, che il 
progresso dei bachi è buono, e che senza scrupolo si può 
da tali bozzoli ricavare semente. 

+ 

Tutto sta nel modo di prepararla. Da qualche anno che 
qui mi altrove, e che ho veduto confezionarne, vedo che non 
indistintamente a lutti si può fidarsi. Speculatori di qui o che 
vengono dal di fuori e che sembrano i più meticolosi, fino 
a cercare la malattia con la lente in tutte le giunture del 
baco, nelle singole zampette e perfino sulla punta della co­
da, sono slati quelli che facendo d'ogni erba un fascio hanno 
poi ridotto a semente fin le ultime qualità, poco loro im­
portando se infette o no. Hanno comperato anche delle piìi 
scarte, perchè a minor prezzo, smerciandole poi in Lombar­
dia e altrove per sementi sopraffine, mirando soltanto al tor­
naconto e gettandosi dietro le spalle l'interesse d'intieri pae­
si. Va poi male! ed eccoli pronti ad accusare T atrofia per 
siilvare la propria coscienza. 

Fin da principio io invocava una couimissione di per­
sone intelligenti e probe, la quale sovrastasse e sorvegliasse 
questa bisogna, ma nulla ottenni. Una tal commissione avreb-
he potuio arrecare grandi vantaggi, ma questa mancando, 
non é da attribuire alla semente istriana, se non ebbe do­
vunque egualmente felice successo; sibbene all'avidità e al­
l'inganno del commerciale interesse. 

Non cosi avvenne della semente preparata con coscien-
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za, come fece, a nominarne uno solo e, a dir lutto, il più 
benemerito, il marchese, Andrea Gravisi, il quale, avendo po­
sta per principia che non il profitto, ma la riuscita debba 
esser la meta delle sue fatiche, non s'assunse impegni oltre 
il suo potere, ma si adoprò con la più squisita diligenza nel 
fornire le commissioni avute, scartando ogni farfalla, la quale 
men che oUinoa gli paresse, ognuna che fosse minimamente 
maculata, plumbea e intorpidita. 

Quando egli cosi con retto senno e cuore si pose all'o­
pera ho udito alcuni biasimarlo, allri compassionarlo quasi 
sprecasse pazzamente il suo capitale.Ma l'esito tornò a lode 
di lui, che preferi l'onesto compensò a un immorale gua­
dagno. ' * 

Lo semente da lui fornita è nel Trentino, è in Lom­
bardia, è in Friuli, e dovunque ha fatto egregia prova di 
sé, e in certe località, quali Faedis, Rizzi, le Torrate di S. 
Vito e Polcenigo é quasi l'unica che riesca quest'anno a 
felici risultati. 

E come ogni opera onesta merita lode condegna, cosi 
anche il Gravisi trova piena soddisfazione nelle lettere di 
ringraziamento che riceve, e nei pubblici attestali non com­
pri della slampa. 

Venendo più in concreto per rispondere alla vostra do­
manda, dico che il Friuli può ricorrere airislria per approV'. 
vigionarsi di sementi. Cosi lo avesse fatto anche Tanno de­
corso, che forse non avrebbe ora a deplorare i tanti guasti 
e la quasi universale moria. 
n Stante le attinenze dei due paesi e le vicendev^j sim­
patie, qui troveranno i Friulani nei migliori dell'Istria tutta 
la buona disposizione di giovarli e di soddisfare le loro do­
mande. Il Gravisi é anche socio dell'Agraria del Friuli, é lo 
conosco abbastanza per poter asserire eh'eì se ne terrebbe dì 
poter essere utile ai suoi consocii nella comune missione. 

Non farò a meno di dirvi anche della concorrenza che 
cominciano già a farci e quelli del paese che si dedicano a 
questa speculazione e alcuni qui giunti dalla Lombardia e 
dalla Venezia. NelTullrilo degli interessi si sviluppa la solita 
ciarlataneria e chi vede tulio male, e d'altra parte chi nou 
altro che bene. I prezzi però si fissano tra i" tre e i quat­
tro fiorini delia nuova valuta austriaca per funto. 

Rivolgendomi ai miei compatriotti dirò adunque che non 
esitino, che non si lascino sorprendere da speranze illusorie 
sulla cessazione spontanea del male, ma si mettano all'opra, 
e ricorrano ai saggi provvedimenti, o del fare da sé recan­
dosi personalmente alle fonti buone, e il buon esempio non 
manca, che son nostri il Freschi e il Gasleilani, i quali non 
cito per eccitare a far lo stesso, ma per muovere almeno 
all'imitazione in piccolo; o, partito più facile, del dar com­
missione a chi sa e può fare. 

Dal canto nno, come altre volle ho fallo, volentieri ac­
cetterei commissioni dai miei compatriotti e sarà mia cura 
e dovere affidarmi qui alle persone più delicate e oneste. 

Tulio vostro 
D. ATSTO5NIO Coiz. 
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